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Premessa: 

La nostra "civilissima società dei consumi" ha, per molto tempo,  educato la gente a rifiutare che 
con sofferenza e morte si possa convivere. Svegliarsi al mattino ricordando di essere mortali, 
sembra una cosa d’altri tempi. 

 

Il mondo che ci circonda non insegna a morire... A ben vedere, la morte è l’ultimo irriducibile tabù. 
Morte e sofferenza sono ridotte a fiction o a luoghi lontani: film strappalacrime, serial televisivi, 
documentari africani su migliaia di bambini morti, insomma è una cosa che non ci riguarda!! 

Malattie, sofferenze, dolore e morte, quelle vere di tutti i giorni... Quelle che incontriamo nelle 
corsie degli ospedali  e nelle case di cura sono nascoste, per indurci a vivere senza pensarci troppo 
dedicandosi a nuovi obbiettivi materiali. 

La nostra civiltà ci invita a consumare, induce tutti a riuscire nella vita ma ciò è ben diverso dal 
vivere. Competere, avere, essere felici, quello è ciò che conta. Poi arrivar il tempo dell’invecchiare, 
di affrontare la malattia e il morire. 

 

Il senso della vita e della morte nella tradizione islamica: 

La vita e la morte sono sempre stata questioni che hanno interrogato le religioni monoteiste e 
non solo. L’uomo è sempre stato affascinato e attratto da questo mistero. Nel Corano si dice che 
Abramo, l’amico di Dio, ad un certo punto si rivolse al Signore, chiedendoGli di svelare il mistero 
della vita: “Signore fammi vedere come tu dai vita ai morti”.  

Per un musulmano “vita” e “morte” sono creature di Dio. Nella Sura della Sovranità Iddio dice: 
"Benedetto Colui nella Cui mano è la sovranità, Egli è onnipotente ; colui che ha creato la morte e  
la vita per mettere alla prova chi di voi meglio opera, Egli è l'Eccelso, il Perdonatore". 

L’Islam ci insegna che il ciclo della vita dell’uomo non è dato dalla vita e poi dalla morte, ma una 
lunga morte, o meglio una non vita, seguita da una breve vita per poi entrare nella vita perpetua.

L’Islam propone un’etica positiva della vita, che va accettata e valorizzata fino al suo limite 
naturale. "L’Inviato di Dio disse: «Nessuno di voi si auguri la morte a causa di un male che gli sia 
capitato; se non ne può fare a meno, dica: “Mio Dio, conservami in vita per quanto la vita sia la 

cosa migliore per me, e chiamami a Te qualora la morte sia la cosa migliore per me. ”

A questo proposito mi viene in mente una bella poesia di Khalil Gibran, il famoso poeta libanese 
che dice: 

Voi vorreste conoscere il segreto della morte
ma come potrete scoprirlo se non cercandolo nel cuore della vita?

Il gufo, i cui occhi notturni sono ciechi al giorno, 

non può svelare il mistero della luce.
Se davvero volete conoscere lo spirito della morte,

spalancate il vostro cuore al corpo della vita
poiché la vita e la morte sono una cosa sola, 

come una sola cosa sono il fiume e il mare. 

L’Islam ci invita a ricordare la morte e a non negarla perché la morte è l’altra faccia della medaglia 
della vita. Dice Iddio nel Sacro Corano: “Tutto quel che è sulla terra è destinato a perire; [solo]  
rimarrà il Volto del tuo Signore, pieno di Maestà e di Magnificenza” e ancora: “Di' [loro, o  
Muhammad]: «Invero, la morte che fuggite vi verrà incontro, quindi sarete ricondotti a Colui che  
conosce l'invisibile e il palese, e vi informerà a proposito di quel che avrete fatto".



Per noi musulmani, la morte è il termine naturale che investe direttamente il senso del vivere... 
Con essa si passa da una vita ad un’altra vita nuova, la quale avrà il suo culmine nella resurrezione 
finale. 

L’Islam considera la vita un generoso dono, una sorta di deposito, concesso da Dio all’uomo, per un 
tempo determinato e per una missione precisa e poi si torna di nuovo da Lui. Non a caso quando 
una persona muore i fedeli sono invitati a pregare ripetendo un preciso versetto coranico: “Veniamo 
da Dio e a lui ritorneremo". L'anima è ciò che ritornerà a Dio. Per coloro che nella vita presente 
sono stati fedeli  a questa missione, la morte apre dunque la strada all’incontro eterno con Dio nella 
vita futura. 

Un’altra tradizione racconta: il profeta disse: “Colui che ama incontrare Dio, Dio amerà 
incontrarlo. Colui che detesta incontrare Dio, Dio detesterà incontrarlo”. ‘A’isha, o qualcun’altra 
delle sue mogli, esclamò un giorno: “Ma io ho paura della morte!”. Rispose: “Non si tratta di  
questo! Poiché, quando la morte si presenta al credente, gli vengono annunciati il beneplacito e la  
generosità di Dio e niente è più amabile per lui di quanto gli verrà posto innanzi. È per questo che 
egli ama incontrare Dio e che Dio ama incontrarlo. Quanto al pagano, venuto il momento, gli  
vengono annunciati il castigo e la punizione di Dio e niente è più odioso per lui di quanto gli verrà 
posto innanzi. È per questo che egli detesta incontrare Dio e Dio detesta incontrarlo”». 

L’Islam, attraverso i testi Sacri ci ha insegnato quanto hanno sofferto i Profeti e gli uomini della 
fede. Meditando sulle loro storie, il musulmano prende esempio da questi illustri uomini e impara 
come deve comportarsi davanti ad un evento di dolore e di sofferenza, fosse anche la morte stessa. 

L’accettazione attiva del decreto di Dio non impedisce comunque  di aver paura della morte. Alcune 
curiose tradizioni riferiscono che due grandi «profeti» dell’Islam, Mosè e Abramo, non accolsero di 
buon grado il momento della separazione da questa vita. 

L’angelo della morte fu mandato da Mosè, il quale non gli aprì la porta. Tornò dal Signore e gli  
disse: «Mi hai mandato da un tuo servo che rifiuta la morte». Rispose il Signore: «Torna da lui e  
digli: “Metti una mano sulla schiena di un bue; otterrai un anno di vita per ogni pelo in cui hai  
affondato il dito”». «Signore, e poi?» domandò Mosè. «Poi morirai». Venuto il momento, Mosè 
chiese a Dio di essere avvicinato alla Terra Santa, alla distanza del tiro di un sasso. 
Per quanto riguarda Abramo, «l’amico di Dio» per eccellenza, un altra bella tradizione afferma: 
Abramo disse all’angelo della morte che era venuto per prendere il suo spirito: «Hai mai visto un 
amico far morire il suo amico?». Allora Dio gli rivelò: «Hai mai visto un amante rifiutare 
l’incontro con colui che ama?». Abramo allora rispose: «Angelo della morte, prendimi subito!». 
La ferma fiducia nel governo divino della vita umana impregna profondamente anche oggi la vita 
dei pii musulmani. In molti si riscontra l' accettazione costante e serena delle prove dell’esistenza, 
confidando fermamente in Dio. 

Ancora oggi il musulmano sincero non domanda conto a Dio di ciò che fa o di ciò che permette. 
Questo atteggiamento raggiunge tutta la sua profondità di fronte alla morte, sia per il moribondo che 
confessa Dio un’ultima volta, sia per chi gli è vicino. L’esempio del Profeta diventa regola di vita 
per i credenti in Allâh.   

 

La sacralità della vita: 

Parlare di morte ci conduce a parlare della sacralità della vita. Nell’Islam, la vita è uno degli 
attributi del divino, Dio è vita come nel cristianesimo e nel giudaismo. La santità della vita umana è 
un valore basilare decretato da Dio attraverso la parola rivelata ai suoi messaggeri. Il Corano dice: 
"Chiunque uccida una persona è come se avesse ucciso tutta l'umanità, e chiunque salvi una 
persona, è come se avesse salvato tutta l'umanità" (5:32). 

La vita umana in sé, dunque, è un valore da rispettare incondizionatamente. Il concetto di "vita 



senza valore" o non degna di essere vissuta e' alieno all'Islam. Anche il concetto di "uccidere per 
atto di misericordia", cioè per evitare una sofferenza, per l'Islam non e' accettabile. Il malato non 
chiede di morire, ma chiede di non soffrire. 

Di conseguenza, qualunque cosa protegga la vita "è" islamico, qualunque cosa consenta alla vita di 
continuare è islamico. La scienza, dopo tutto, è limitante e relativa. Non ha l’ultima parola. Fino a 
qualche tempo fa la tubercolosi era incurabile, ora non più. Oggi è incurabile il cancro: ma chi sa 
cosa sarà tra dieci, venti, cento anni. Magari sarà curabile come una qualsiasi infezione. 

La vita è un dono di Dio del quale noi siamo amministratori e non padroni. Dal momento che non 
abbiamo creato il nostro corpo, esso non ci appartiene. Dobbiamo curarlo, nutrirlo, salvaguardarlo 
senza però violare il diritto che su di esso ha il suo creatore, Dio. Uccidersi, dunque, o tentare di 
farlo, è un grave peccato. Dice il Corano: "Non uccidete voi stessi, perché in verità Dio è più 
misericordioso con voi" (4:29). 

Il capitolo 8 del Codice Islamico di Etica Medica del 1981 stabilito dalla Prima Conferenza 
Internazionale di Medicina Islamica che si è svolto a Kuwait city,  stabiliva al riguardo: 
"L'eutanasia, come il suicidio, non ha supporti se non in una visione atea della vita, la quale ritiene 
che la vita sulla terra sia seguita dal nulla. L'Islam rifiuta la pretesa di poter sopprimere un essere 
umano anche nel caso di una malattia incurabile particolarmente dolorosa, poiché non vi è dolore 
umano che non possa essere trattato dalla medicina palliativa o dalla neurochirurgia".

Molti sostenitori ad oltranza dell'eutanasia sottolineano anche gli alti costi finanziari che comporta 
la tenuta in vita di pazienti già condannati attraverso l'utilizzazione di macchinari sofisticati e molto 
costosi. A questo punto, essi arrivano a parlare persino di un "dovere", più che di un "diritto" di 
morire. 

E in questo tipo di ragionamento è insita una perversione, che potrebbe portare, in seguito, a 
considerare "inutili" e non giustificabili economicamente le cure prestate a persone anziani, ad 
esempio. Questa logica è completamente aliena all'Islam. 

I valori hanno la priorita' sui costi. La cura e la tutela dei deboli, degli anziani, dei diversamente 
abili e dei malati privi d'aiuto è un valore di per sè, e giustifica i sacrifici di tempo, danaro ed 
energie che richiedono. La società materialistica "denaro-centrica" può anche giudicare valide le 
considerazioni economiche, ma non certo una società che crede in certi valori religiosi ed etici e  
che pone al centro del suo impegno quotidiano Dio ed il suo rapporto con Lui.

In una società islamica, dunque, il problema dell'eutanasia di solito non sorge, e se accade, il ricorso 
ad essa viene rifiutato perché religiosamente illecito.

Ovviamente il dovere di sostenere non solo dal punto di vista sanitario e medico, ma anche dal 
punto di vista umano e spirituale il malato compete a tutto il microcosmo che ruota attorno a lui: 
medici, familiari e, nei limiti del possibile, tutta la comunità dei credenti hanno il dovere di rendere 
umanamente accettabile l'ultima fase della sua esistenza. 

Toccherà poi alla scienza fare in modo che le sofferenze siano limitate al massimo e che la dignità 
del malato non sia compromessa.

Il Codice Islamico di Etica Medica stabilisce: "Nella sua difesa della vita, comunque, il medico 
dovrà capire quali sono i limiti e non trasgredirli. Se è scientificamente accertato che le funzioni 
vitali non possano essere restaurate, in quel caso è inutile mantenere diligentemente il paziente in 
uno stato vegetativo grazie all'uso di macchinari o attraverso l'ibernazione o altri metodi artificiali. 
Il medico mira a mantenere il processo della vita, non quello della morte. In ogni caso, il medico 
non prenderà alcuna misura atta a mettere fine volontariamente alla vita del paziente".

E fino a quando  la vita del paziente non termina spontaneamente, devono essergli garantiti tutti i 
diritti di ogni essere umano, compreso il diritto all'assistenza, al sollievo, all’idratazione e 
all’alimentazione, in una parola il diritto alla vita. 



 
Il testamento biologico: 

L’espressione "testamento biologico" o living will indica una dichiarazione fatta da una persona in 
possesso delle proprie facoltà mentali, in cui si precisano i limiti entro cui essa vuole essere trattata 
nel caso in cui dovesse trovarsi in fase estremamente critica, priva di coscienza e senza possibilità 
di guarigione. 

Nel diritto islamico il termine al wasiyah indica ultima volontà e per estensione anche testamento. 
La loro regolamentazione è presente nel Sacro Corano alla Sura 5, 106 (che rappresenta una delle 
quattro fonti della giurisprudenza islamica): “O voi che credete, siano presenti dei testimoni quando 
che fra voi è per morire farà testamento. Dovranno essere due uomini giusti di fra voi, o altri due 
che non siano dei vostri, se voi siate in viaggio per la terra e vi colpisca la calamità della morte”. 

Il musulmano può formulare un testamento in cui potrebbero essere contenute le seguente richieste: 
                                                                                                                                                                 
                                                                                                                                                                 
    1) richiesta di interrompere il trattamento se questo non migliora la qualità della vita del malato. 
In questo caso non si accelera la morte in quanto ci si limita a rifiutare le cure eccessive ed inutili. 
Tuttavia dovrebbero essere mantenute la cura dell’igiene e la nutrizione artificiale. 

 
2) Istruzioni per staccare il life – support equipment (strumenti di supporto vitale) dopo che è stata 
diagnosticata la morte del tronco-encefalo. Ciò è stato permesso dall’Accademia di Diritto Islamico 
dell’organizzazione della Conferenza islamica nel 1996 ad Amman (V risoluzione). 

 
3) Inclusione della volontà di donare degli organi in base al principio del beneficio pubblico (al  
maslaha) e dell’altruismo verso il prossimo (al Ithar). 

 
E utile nominare un rappresentante (al wakil, il tutor) quando le facoltà mentali del malato 
risulteranno compromesse, il suo rappresentante legale sarà moralmente e legalemente obbligato a 
comunicare i desideri del morente ai famigliari e ai medici.

Il testamento biologico deve essere uno strumento giuridico flessibile. Cioè, non dovrebbe essere 
redatto una volta per sempre, tanto più che viene scritto in circostanze diverse dalla sua 
applicazione: lo stato d’animo del testante, quando gode di buona salute, non è lo stesso di quando 
si trova con una grave malattia. Deve poter essere modificato  al cambiare dello stato di salute del 
paziente e dei progressi della medicina. 

 
Il testamento biologico è illegale e senza valore giuridico se  dovesse contenere richieste 
contradittorie con gli insegnamenti ed i principi dell’Islam (per esempio la richiesta di atti 
eutanasici: per esempio, le direttive anticipate di un paziente che chiede di non nutrirlo e di non 
idratarlo artificialmente, esse corrispondono alla richiesta di un omicidio volontario attivo, assistito 
da una terza persona). Proprio per evitare tale eventualità, il testamento non dovrebbe risultare 
vincolante per il medico. 

 
 Infine il testamento biologico dovrà essere firmato dall’autore, dal suo rappresentante legale (al  
wakil) e da due testimoni.

 
Un diverso modello di living will (di testamento biologico) è stato formulato, per i musulmani 



d’America, dal Consiglio delle Moschee del Connecticut nel 2000. In esso il futuro morente rifiuta 
la possibilità che qualcuno interrompa volontariamente la sua vita e chiede che il ricorso a strumenti 
di supporto vitale sia interrotto quando diventa ragionevolmente evidente che essi non hanno alcun 
valore curativo. Tal strumenti di supporto vitale includono ma non si limitano alla respirazione 
artificiale, bensì alla rianimazione cardiopolmonare e anche alla nutrizione e all’idratazione 
artificiale.

Negli stati islamici i testamenti biologici sono sostanzialmente assenti, mentre cominciano a 
diffondersi localmente nell’ambito medico delle disposizioni che chiedono ai medici di non 
rianimare, quando l’arresto cardiaco è atteso e la morte ritenuta ormai inevitabile. In questo caso i 
testamenti biologici sono documenti firmati dai pazienti allo scopo di evitare terapie inutili e 
sproporzionate. 

Attualmente, la mentalità dominante e i modelli di rapporto medico/paziente nei paesi islamici 
metabolizzano più facilmente questo tipo di testamento biologico (richiesta di non rianimare per 
evitare terapie inutili e sproporzionate). 

Comunque va precisato che il mondo islamico non vive questi problemi con l’accanimento 
ideologico spesso dominante in occidente, dove possono scontrarsi visioni del mondo contrapposte 
come tra atei e credenti. 

Le posizioni eventualmente diverse si radicano tutte nell’interpretazione della tradizione giuridica 
islamica. 


